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La Sicilia e lo Stato 
Cultanissetta 9 luglio 

1943. La città viene bom
bardata dall'aviazione anglo
americana che semina morti, 
rovine e paura, tanta pau
ra. Gli alleati stanno per 
sbarcare a Gela e spianano 
la strada alle truppe can
cellando case e uomini di 
una città inerme e senza 

1 soldati. Mezzi e tecniche mo
derni hanno improvvisamen
te spostato, nel cuore della 
Sicilia, il fronte di una 
guerra lontana. La città fe
rita, con i suoi morti, accol
se senza rancore gli anglo
americani e lo stesso avven
ne nelle altre città, anche 
a Messina che era stata ra
sa al suolo. Molti soldati 
americani parlavano un dia
letto siciliano imbastardito 
e la Sicilia sentì questo le
game « di sangue » con 
l'America. Il 17 agosto il 
comandante militare in cam
po annuncia con un tele
gramma al primo ministro 
inglese che « L'ultimo tede
sco è stato scacciato dalla 
Sicilia >. Ma già prima di 
quella data la Sicilia co
minciava una sua breve vi
ta « separata ». 

Tre date decisive della 
storia recente del popolo 
Italiano, il 25 luglio 1943, 
V8 settembre 1944, il 25 
aprile 1945, furono vissute, 
da molti siciliani con distac
co e « separazione » e que
sta realtà si ritroverà ne
gli orientamenti ideali di 
tutti i partiti, nella forma
zione dello spirito pubblico, 
nelle vicende che hanno tra
vagliato la vita politica si
ciliana. Già prima del 25 
luglio per i siciliani erano 
finiti insieme fascismo e 
guerra. Si chiudeva un ca
pitolo della lunga storia del
la Sicilia e se ne apriva un 
altro tutto da scrivere. 

« Passata la bufera la Si
cilia si ritrovò senza Italia, 
come era stata in tutta la 
sua storia dalla caduta del
l'impero romano fino all'an
nessione del regno dei Sa
voia nel 1860, sicché non 
era follia pensare che sì 
fosse chiuso, dopo ottanta
due anni di cattive prove il 
capitolo italiano e che si 
«spettasse ora un avvenire 
nuovamente separato e in
dipendente ». Partendo da 
questa premessa Marcello 
Cimino, giornalista e per 
molti anni dirigente del PCI 
In Sicilia, in un suo saggio 
(«Fine di una Nazione». Edi
tore Flaccovio. L. 2.800Ì 
sostiene che, dopo la libe
razione. la sinistra italiana 
assumendo la tesi < palco-
marxista secondo cui sol
tanto la vittoria della classe 
operaia nei paesi colonizza
tori avrebbe portato alla li
berazione dei popoli op
pressi ». si associò alle for
re conservatrici italiane nel 
necare il diritto alla sena-
razione della Sicilia dal
l'Italia. 

Giudìzi 
non convincenti 
Le « riflessioni autocriti

che » di Cimino danno in
terpretazioni e spunti nuo
vi per una più attenta va
lutazione degli avvenimenti 
che contrasegnarono il do
poguerra siciliano ma fat
ti. giudizi e teorie che do
vrebbero sorreggere la te
si separatista non sono cer
to convincenti. Dico subito 
che il dissenso non è do
vuto all'approdo < separati
sta » dell'autore di queste 
riflessioni ma alle argomen
tazioni politiche e teoriche 
che lo motivano. 

Partiamo dai fatti. I me
si successivi alla liberazione 
furono segnati da movimen
ti « insurrezionali » che ave
vano varie motivazioni: la 
fame nelle città, la chia
mata alle armi dei giovani 
di leva per l'esercito di li
berazione. l'ammasso del 
grano, l'odio dei contadini 
contro le classi baronali. 
Molte di queste rivolte si 
Conclusero con un tragico 
bilancio di sangue: a Pa
lermo nel corso di una ma
nifestazione per il pane da-

Attraverso quali vicende maturarono 
nelle forze di sinistra il 

rifiuto delle posizioni indipendentiste 
e l'affermazione dell'autonomia 

Analisi discutibili e spunti di riflessioni 
in un libro di Marcello Cimino 

vanti la prefettura, il 19 ot
tobre 1944 reparti dell'eser
cito spararono sulla folla 
uccidendo un numero im
precisato di affamati, la ci
fra più attendibile è di 30 
morti. A Comiso e in altri 
comuni fu proclamata la 
« Repubblica » . come aveva
no fatto, con contenuti di
versi, nel 1919 i contadini 
di Riesi. In alcuni comuni i 
contadini incendiarono i mu
nicipi e le case baronali. 

Cimino ritiene che « il 
connotato politico prevalen
te di questi movimenti si 
può definire separatista-co
munista » e critica le scelte 
fatte dal PCI e dal PSI nel 
« dare precedenza alla que
stione della • unità naziona-_ 
le in funzione della guerra ' 
antifascista... tanto da schie
rarsi contro quei movimenti 
di massa antistatali che in--
vece cercavano istintiva
mente di richiamarsi alla 
ideologia socialista ». Cimi
no aggiunge che la scelta 
unitaria dei partiti di sini
stra « consegnò alle egemo
nie dell'ala baronale il mo
vimento per l'indipendenza 
siciliana che pure compren
deva forti spinte rivoluzio
narie ». 

Movimenti 
antistatali 

Non c'è dubbio che molti 
di questi movimenti ebbero 
un carattere « popolare e 
antistatale » come in altri 
momenti della storia sicilia
na, ma occorre fare un'ana
lisi più attenta. I movimenti 
contadini furono contrastati 
violentemente dagli agrari 
e dalla mafia che allora sta
vano con i separatisti e lo 
stesso Cimino, proprio in 
ragione di questa contrap
posizione di classe, ammet
te che le grandi masse del 
feudo manifestarono « dif
fidenza » nei confronti del 
separatismo. 

I minatori e i gruppi ope
rai più consistenti furono 
ancora più « diffidenti ». Le 
« insurrezioni » furono il se
gno della disgregazione so
ciale e della incapacità del
la sinistra di esercitare una 
egemonia politica e cultu
rale in grado di convogliare 
in un disegno politico auto
nomistico gli strati inter
medi e il « popolino » delle 
città, e gruppi di giovani e 
lavoratori disorientati o 
sbandati. I comunisti e i so
cialisti oscillavano fra una 
posizione subordinata alle 
vecchie classi dirigenti sici
liane che allora puntavano 
le loro carte sul separati
smo (Cimino ricorda un ma- ' 
nifesto lanciato dai comu
nisti siciliani nel 1943 che 
preconizzava la « costituzio
ne di una repubblica fede
rativa siciliana di tipo so- ' 
vietico») e una posizione" 
centralistica e negatrice di 
ogni aspirazione all'autogo
verno. 

Una posizione separatista 
avrebbe dato alla sinistra 
un'egemonia sugli strati in
termedi delle città e sui 
gruppi che « insorgevano » 
contro lo Stato? Non credo 
proprio. Anzi l'adesione al 
separatismo, in quel momen
to, avrebbe portato ad una 
disfatta storica i partiti ope
rai con la sola prospettiva 
di separare i lavoratori si
ciliani da quel grande pro
cesso storico che ha dato 
alla classe operaia italiana 
e alla sinistra un ruolo de
cisivo nelle vicende politi
che del dopoguerra. Nel 
momento in cui la classe 
operaia italiana, le forze de
mocratiche nazionali e in
temazionali erano impegna
te nella battaglia decisiva 
per schiacciare il nazismo, 

quando ancora era incerto 
il destino dell'Italia, avrem
mo dovuto pronunciarci per 
la separazione dall'Italia e 
come dice Cimino (forzan
do una frase di Bufali-
ni) combattere i tedeschi 
con « le bandiere della Si
cilia »? Come, dove, con chi 
avremmo combattuto? La 
posizione separatista sareb
be stata considerata una 
pugnalata a chi combatte
va, avrebbe diviso più pro
fondamente il popolo sici
liano e subordinato il pro
letariato e le masse conta
dine al vecchio blocco a-
grario. 

E dato che Cimino ricor
re alle tesi leniniste sulla 
autodecisione delle nazioni 
ricordiamo che fu proprio 
Lenin a scrivere che « il di
ritto alla separazione poli
tica deve essere esercitato 
attraverso l'unità del prole
tariato della nazione domi
nata con quello della nazio
ne dominante perché la 
borghesia delle nazioni op
presse trasforma continua
mente la parola d'ordine 
della liberazione nazionale 
in un inganno per gli ope
rai ». Le difficoltà oggetti
ve e le incomprensioni che 
si manifestarono in Sicilia 
nel dopoguerra occorreva af
frontarle tenendo presente 
questo insegnamento confer
mato dalla storia e dalle vi
cende siciliane e quindi an
dando anche controcorren
te con coraggio politico e 
fermezza. E così fece il PCI 
soprattutto dopo la venuta 
di Li Causi, raccogliendo le 
indicazioni di Togliatti. 

Semmai il limite nostro 
fu, come rilevò Togliatti, di 
non avere una posizione net
ta sull'autogoverno, di com
prensione e.iniziativa poli
tica nei confronti di forze 
democratiche e popolari in
dipendentiste e di non sal
dare bene le lotte per l'au
tonomia e il rinnovamento 
sociale a quella per la libe
razione del paese dai tede
schi e per una nuova demo
crazia italiana. Interessante 
è invece la riflessione criti
ca di Cimino sulla trasposi
zione meccanica, in Sicilia, 
dei Comitati di Liberazione 
Nazionale. Infatti non furo
no sperimentate forme di
verse di unità democratica 
corrispondenti alla realtà 
siciliana. 

Richiami 
a Marx e Lenin 
Abbiamo già detto che 

Marcello Cimino a sostegno 
della sua « autocritica » si 
richiama a Marx e a Lenin. 
Ma mi pare che l'autore non 
coglie il nocciolo della tesi 
di Marx e Lenin sull'auto
decisione delle nazioni. In 
nin ritiene che il capitali
smo per il suo sviluppo ri
chieda « stati il più possi
bile grandi e accentrati » e 
che il proletariato debba 
sempre lottare contro il 
« particolarismo medioeva-
le » anche perché « la via 
che porta al socialismo non 
è e non può essere diversa 
da quella che passa attra
verso questo stato (indiscu
tibilmente connesso con il 
capitalismo) ». Tuttavia Le
nin chiarisce che in ogni 
caso occorre battersi per 
uno stato che realizzi il 
« centralismo democratico » 
e che preveda l'autonomia 
di quelle regioni in cui esi
stono particolari condizioni 
economiche e di vita, una 
composizione nazionale par
ticolare. . Lenin introduce 
quindi un altro momento 
della lotta per l'autodeci

sione, quello della autono
mia regionale. Questa posi
zione di Lenin, in Italia è 
stata ripresa con vigore e 
creatività da Togliatti, af
frontando le questioni della 
Sicilia e della Sardegna e i 
problemi che si posero do
po la guerra nel Friuli Ve
nezia Giulia, nella Valle 
d'Aosta e nel Trentino Al
to Adige. 

Grazie alla vittoria sul fa
scismo e sulla monarchia, 
il « centralismo democrati
co » è stato sancito dalla Co
stituzione repubblicana. Il 
fatto poi che il popolo si
ciliano non abbia nei fatti 
esercitato il suo diritto al
l'autogoverno e abbia do
vuto subire modelli e sche
mi « estranei » è un altro 
problema su cui non si è 
riflettuto abbastanza. Il li
bro di Cimino è una « pro
vocazione » che può stimo
lare questa riflessione. 

Emanuele Macaluso 
Nella foto in alto: una ma

nifestazione separatista a Pa
lermo nel 1945. 

COME. FUNZIONA OGGI UNA SCUOLA DI PARTITO 

Sui banchi 
delle Frattocchie 

I caratteri del grande sforzo politico, culturale e 
organizzativo che contraddistinguono l'attività 

dell'Istituto di studi comunisti Palmiro Togliatti 
Dalle esperienze degli anni cinquanta al rinnovamento 

delle impostazioni didattiche 
La preparazione dei quadri operai 

ROMA — Come un fiore al- j 
l'occhiello che attira lo sguar
do: si precipitavano tutti a 
Frattocchie. quelli cìie vole
vano « scoprire » il PCI dopo 
il 20 giugno. Per mesi è sta
io un pellegrinaggio (che an
cora continua), di giornalisti. 
di « politologi » dei grandi set
timanali europei e americani. 
di troupes delle maggiori sta
zioni radiotelevisive straniere. 
Frattocchie è un nome fami
liare a Roma. Sta per « scuo
la di partito », per « l'Istituto 
di studi comunisti Palmiro 
Togliatti ». 

Da freiif'amii ormai a Frat
tocchie (un piccolo parco ver
de. con palme e fiori nel cli
ma mite dei colli Albani) si 
preparano quadri dirigenti del 
PCI. Ma non soltanto. Vi si 
tengono incontri di studio, im
portanti convegni politici. Fra 
i più recenti, ricordiamo il 
seminario sul ruolo del Par
lamento. che lngrao ebbe a 
organizzare prima di lasciare 
la presidenza del Centro di 
studi per la riforma dello Sta
to per salire al massimo seg
gio della Camera. E, a gen
naio. il seminario con cui si 
è aperto l'anno gramsciano. 

In queste occasioni non è 
insolito trovare Berlinguer e 
Natta. Bufalini e Pajetta. e-
sponenti della direzione del 
partito e giornalisti seduti ai 
lunghi tavoli della mensa ac
canto agli allievi del «corso 
operaio », o con i giovani del 
corso per funzionari di Fede
razione. Così sì è diffuso il 
« mito » di Frattocchie, un po' 
convento e un po' Università, 
dovè il PCI sottopone a una 
severa e rigorosa preparazio
ne i suoi « quadri », t suoi 
dirigenti intermedi. 

Luciano Gruppi, direttore 
dell'Istituto da un anno, si 
affretta tuttavia a ricondurre 
il mito a più terrestri dimen
sioni. « Non siamo — dice — 
un fiore all'occhiello, bensì 
una struttura del partito con 
molti problemi e difficoltà, 
come ogni altra ». 

Negli anni '50, a Frattoc
chie c'era solo la villa in 
vago stile coloniale che ades
so ospita gli uffici della dire
zione e la biblioteca. Vi è 
stato aggiunto, più tardi, un 
ampio fabbricato per le aule 

e le stanze degli alliei'ì. Ma 
aiiv'ie questa struttura edili
zia appare in una certa mi
sura superata, inadeguata. 
« La biblioteca, con i suoi 
ventimila volumi, non busta 
più » afferma Gruppi. Le spe
cializzazioni della biblioteca 
sono la storia, l'economia, i 
testi sid marxismo e sulle 
forze politiche. Ma i fondi 
per alimentarla risultano 
scarsi. E carenti anche i ser
vizi per il tempo libero degli 
allievi. 

Lavoro 
di gruppo 

Quanti sono? C'è posto per 
un centinaio e piti. Ma i cor
si — di solito se ne svolgono 
due contemporaneamente — 
funzionano bene con non più 
di trenta-quaranta persone 
ciascuno. Così ogni insegnan
te (oltre al direttore, i docen
ti sono Renzo Francavilla, 
Agostino Loprevite. Giuseppe 
Piì e Osvaldo Sanguigni) può 
seguire un gruppo di studio 
formato da non più di una 
dozzina di persone. Adesso, 
per esempio, si sta conclu
dendo un corso di un mese 
sui problemi dell'economia, 
riservato a dirigenti provin
ciali. mentre ha superato vie
ta strada un corso di quattro 
mesi per «funzionari ». Sono 
trentatrè compagni, undici 
dei quali donne. I temi che 
studiano: la situazione italia
na e internazionale, la stra
tegia del PCI, l'accordo pro
grammatico a sei, il « proget
to a medio termine ». 

« Noi tendiamo a dare mol
ta concretezza al nostro la
voro » ci aveva spiegato il 
compagno Gastone Gensini, 
responsabile della Sezione 
centrale ' scuole di partito. 

La Sezione, oltre l'Istituto di 
Frattocchie. coordina l'attivi
tà educativa e formativa su 
scala nazionale. Da alcuni an
ni sono operanti altre due 
scuole interregionali: l'Istitu
to « Curiel » a Faggeta Lario 
e l'Istituto « Alleata » ad Al-
binea. presso Reggio Emilia 
(di cui abbiamo già scritto 
su queste colonne). Scuole re
gionali funzionano anche a 
Bari per la Puglia e a Pae-
stum. per la Campania. 

Ancora Gensini: « Siamo 
chiamati a uno sforzo di chia
rezza sui dati della realtà. 
Partiamo dagli sbocchi tat
tici per giungere alle impli
cazioni strategiche. Noi sen
tiamo che per agevolare la 
acquisizione delle idee più 
complesse dobbiamo sempre 
muovere dagli elementi più 
concreti e immediati ». Ma 
non c'è il rischio che la scuo
la svolga un ruolo di « sup
plenza » rispetto al dibattito 
politico-teorico che dovrebbe 
impegnare tutto il Partito? 
E' opinione di Gensini che 
tale rischio esista solo se que
sto dibattito non si svolge. 

Certo, i tempi sono molto 
mutati — è Gruppi a sotto 
linearlo — dagli anni '50. 
quando a Frattocchie si svol
gevano corsi a carattere pre
valentemente istituzionale. Si ' 
cercava cioè di far acquisire • 
una serie di nozioni fonda- I 
mentali. Adesso, la scuola j 
sviluppa al massimo gli 
aspetti della riflessione colle
gata ai problemi politici del
l'oggi. Il suo lavoro fonda
mentale è indirizzato verso i 
corsi di base di sette mesi 
per quadri operai. La promo
zione culturale e politica di 
compagni operai, impegnati 
nella produzione, è uno degli 
impegni centrali: il PCI non 
imol perdere la sua natura di 
partito che affonda le radici 

nella classe operaia, e in es
sa recluta molti dei suoi diri
genti. 

«Afa è chiaro -- afferma 
Gruppi -- che questo compito 
non può essere soltanto delle 
scuole. Deve preoccupare tut
te le nostre organizzazioni. 
Così come il problema dello 
studio, del lavoro teorico. Og
gi non si può essere partito 
di lotta e di governo senza 
una forte preparazione cultu
rale e politica, senza fare di 
un numero sempre più gran
de di compagni anche degli 
specialisti ». 

E' una splendida giornata 
di sole. Dopo un mattino de
dicato ad una lezione dibat
tito sulla politica internazio 
naie, un gruppo di compagni 
e compagne raggiungono il 
vicinissimo lago di Nemi. Se
duti in riva allo specchio 
d'acqua, affrontiamo con loro 
un sommario bilancio della 
esperienza che stanno viven
do. Sono tutti molto giovani. 
Lavorano nelle Federazioni o 
nelle zone, alcuni al sindaca
to. Qualcuno, coinè Angela. 
di Chieti, laureata in filoso
fia, è in procinto di « fare 
la scelta » e diventare fittizio 
nario di partito. 

Visione 
teorica 

Dice Angela: «Sono venuta 
al corso per chiarirmi alcune 
idee. Debbo dire che mi pare 
di acquisire una visione più 
ampia dei problemi. Io pro
vengo dall'azione cattolica. 
Appena • mi sono iscritta, il 
partito mi ha impegnata, mi 
ha caricato di responsabilità. 
Però a me. ed a molti gio
vani come me. manca una 
coscienza storica della sua 
politica. Le questioni da ap-

Tremila opere d'arte esposte 
alla Quadriennale di Dresda 

Immagini 
di una realtà 
e dei suoi 
conflitti 
Insieme di interessanti manifestazioni 
espressive che offrono una 
rappresentazione non agiografica e 
monocorde della vita sociale nella RDT 

BERLINO — Tremila opere 
alla ottava mostra d'arte del
la RDT. una quadriennale che 
è andata crescendo di impor
tanza di edizione in edizione. 
Nel palazzo deirAlbertinum, 
sono raccolte pitture, scultu
re. lavori di grafica. Nel cen
tro espositivo di piazza Fu-
cik. un moderno padiglione 
ancorato come un ponte a 
due piloni con funi di acciaio 
si può vedere il prodotto d'ar
te applicata, ceramica, vetro. 
disegno industriale, moda, ar
tigianato. manifesti, scenogra
fie teatrali. Quest'ultima è 
una novità di grande interes
se rispetto alle precedenti edi
zioni della quadriennale. Le 
opere esposte sono il frutto di 
una laboriosa selezione, ini
ziata a livello provinciale, at
traverso la quale sono passa
te oltre quindicimila opere di 
quattro-cinquemila autori. La 
rassegna aperta il primo otto
bre scorso si chiuderà nel
l'aprile del 1978 ed è senza 
dubbio l'avvenimento cultura
le più importante dell'anno 
nella RDT. 

I visitatori — cittadini, sco
laresche. collettivi di lavoro. 
brigate della gioventù — af
fluiscono ad un ritmo di cin
quemila al giorno, raggiunge
ranno forse il milione prima 
del giorno della chiusura. 
Giornali e riviste vi dedicano 
servizi dettagliati. Centinaia 
di dibattiti hanno già avuto 
luogo, e si moltiplicheranno 
nelle prossime settimane, per 
iniziativa degli organismi cui 
turali e ricreativi di fabbri
ca e di azienda. 

Dice il segretario della « ot
tava » (come la mostra vie
ne ormai familiarmente chia
mata almeno negli ambienti 
della cultura) Guentcr 
Johne: < n nostro obiettivo è 
stato quello di presentare, at
traverso l'arte, il reale svi

luppo della nostra società, gli 
aspetti della nostra vita rea
le. La mostra è pienamente 
orientata in questa direzio
ne ». Ma la sigla « realismo 
socialista » apposta ufficial
mente alla mostra appare li
mitativa. restrittiva, fonte di 
equivoci e anche di incom
prensioni: gli stessi ambien
ti culturali della RDT per pri
mi se ne lamentano. Scrive 
Forum (organo della FDJ. la 
organizzazione della gioventù 
tedesca, e uno dei più diffu
si settimanali della Germa
nia democratica): «Lo spec
chio tematico della mostra è 
molto ampio... A Dresda vie
ne dimostrato l'assurdo delle 
calunnie borghesi secondo le 
quali il realismo socialista 
sarebbe dottrinario, ristretto. 
stucchevole ». Certo, le calun
nie hanno nociuto, ma non 
minor danno possono avere 
arrecato certe versioni che 
del « realismo socialista » han
no circolato per anni, riducen
dolo ad una concezione agio
grafica dell'arte. 

Guenter Johne osserva che 
« la vita socialista non è pri 
va di conflitti e l'arte deve 
saperli cogliere ». che « alla 
mostra di Dresda siamo di 
fronte ad un'arte che monolo
ga sempre meno e tende a 
provocare un dialogo ». che 
« vi sono esposte opere che 
sono diretto specchio della 
realtà ed altre che hanno bi
sogno invece di una chiave 
interpretativa ». 

Forum da parte sua sotto
linea che «a Dresda non c'è 
soltanto il realismo socialista 
ma c'è l'indagine sull'uomo. 
sull'ordinamento umano della 
società. E in questo ambien
te c'è spazio per molti indiriz
zi, fino alla sperimentazione 
e alle astrazioni >. Ad Amo 
Rink, uno dei giovani pittori 
presenti con alcune opere al

la mostra, chiediamo se ritie
ne le sue opere riconducibi
li al « realismo socialista ». 
* Certamente — risponde — 
ma il realismo socialista non 
è uno stile, è una concezione 
di vita ». 

L'osservatore attento d'ar
te potrebbe trovare in questa 
mostra — all'Albertinum come 
nel padiglione di Fucikplatz 
— i richiami e sviluppi ori
ginali di alcune tra le più 

Convegno 
a Bologna 
su Rodolfo 
Mondolfo 

BOLOGNA — Promosso 
j dall'Istituto di filosofia 
| della facoltà di Lettere e 

Filosofia e dall'Università 
j di Bologna e si è aperto 

ieri l'altro un convegno 
di studi sul tema: « Il pen 

! siero e l'opera di Rodol 
| fo ondolfo », con il patro 

cinio del comune di Bo 
| logna. dellamministrazio 
] ne provinciale e del 
| la Regione Emilia-Roma 

gna. 
! Ieri, sempre all'accade

mia delle scienze i lavori 
del convegno sono prose
guiti cosi: ore 15.30. Vit
torio Alfieri: « Mondol
fo e la filosofia gre 
ca »; ore 16.15. Giusep
pe Cambiano: « Tecnica 
e lavoro nel pensiero an
tico »; ore 17.30. discussio
ne. Sempre all'accademia 
delle scienze, oggi il 
convegno proseguirà, alle 
ore 9. con Walter Tega: 
«Locke. Rousseau. Marx: 
tra il diritto di natura e 
il comunismo »; ore 9,45. 
Antonio Santucci: «Mon
dolfo. Ardigò e il positivi
smo ». 

importanti esperienze artisti
che che hanno percorso in 
questo secolo l'Europa. Val
gono gli esempi di certi lavori 
di Heisig. Mattheuer. Tuebke 
o quelle violente, sarcastiche 
amare immagini di Volker 
Stelzmann. le astratte nature 
morte di Hermann Richter. le 
costruzioni meccaniche e fan
tastiche di Dieter Rock., la 
atmosfera allucinata di Da-
her Zidany. le raffigurazio
ni delle guerre dei contadini 
di Willy Neubert. i collage di 
Guenter Hornig. i violenti co
lori acrilici di Erika Stuer-
mer-Alex. le costruzioni in 
legno e acciaio di Hans Bro-
ckhage e Claus Dietel. 

L'esposizione di Dresda te
stimonia una ricchezza di idee. 
problemi, tensioni e inquie
tudini <ma anche speranza. 

j volontà, fiducia) insospettate 
i e ignorate dalla maggioranza 

degli osservatori occidentali. 
Anche in un paese sociali

sta il lavoro non è ancora 
pienamente, come dovrebbe 
e vorrebbe essere, una mani 

! festazione di liberazione e 
| gioia: è anche necessità, fa

tica. dolore. Lo rivelano i qua-
' dri di Willi Sitte. che è. nel

la RDT. un maestro ricono-
j scinto del « realismo sociali-
i sta ». E le macchine, in fab

brica e fuori, presentano an
che esse un volto che compri
me la dimensione umana co
me dicono le opere di Kurt 
Dornis o Gerhard Schivare o 
Sighard Gille. E si ritrovano. 
in alcune tele, i temi del dia
logo. della comunicabilità, la 
fratellanza, assieme a quelli 
dell'individuo, spesso solo in
capace di comprendere, in
compreso in mezzo alla fol
la. quando non appare chiu
so nell'ambito familiare (Uwe 
Pfeifer. ad esempio o Hei- ' 
dun Hegewald) cercando sper
duto e sbigottito la propria 

identità e una integrazione 
nella città (Dieter Bock) o 
aggirandosi per surreali 
spiagge (Daher Zidany). Ci 
si p'.iò trovare di fronte al
l'immagine una ' umanità in 
cerca di una identità (Ber
nhard Heisig) o si possono co
gliere allusioni critiche in cer
ti slanci di cavalli alati, ma 
dalle ali troppo minuscole, di 
Dagmar Fauft Schinke. 

Un discorso a parte meri
ta * l'esposizione di arte ap
plicata a piazza Fucik. Vi si 
trovano realizzazioni molto 
belle, che sono state porta
te a livello di massa (strut
ture architettoniche, attrezza
ture per campi gioco dei bam
bini. elettrodomestici, mac
chine industriali o agricole. 
manifesti): un altro segno che 
il socialismo anche in questo 
campo ha camminato conse
guendo notevoli risultati di i 
sviluppo. Ma c'è tutta una 
serie di prodotti (vetreria, ce
ramica. tessuti, mobili) nei 
quali si sente l'impegno arti
stico. la tradizione di una 
grande scuola. U gusto e la 
passione dell'artigiano o del
l'ideatore ma che sono ri
masti ad una produzione limi
tata se non addirittura al 
prototipo. 

Arturo Barioli 

profondire sono moltissimi. 
Anche se ho studiato filoso
fia, mi sono accorta che mi 
mancavano le basi teoriche. 
Noi siamo in grado di svol
gere una relazione, non di 
tenere un dibattito. Per diven
tare dei buoni dirigenti, ab
biamo bisogno di studiare, di 
sapere molto di più ». 

fi' proprio questo il punto 
su cui si accende l'interesse 
dei compagni: Gino, di Tori
no. Valoriano, di Grosseto. 
Paola, di Venezia, Giovanni. 
di Rimini. Pietro, di Ferrara, 
Gianni, di Prato. La discus
sione si sposta rapidamente 
dalla scuola (considerata una 
sorta di periodo privilegiato. 
in cui è possibile riflettere. 
confrontarsi con gli altri, ana 
lizzare molte questioni), alla 
propria esperienza quotidia
na. E' Pietro a porre il pro
blema nel modo più esplicito: 
«Ero venuto qui da bravo 

funzionario di partito. Mi so 
no accorto dopo sette anni 
— a 17 ho cominciato a lavo 
rare a tempo pieno — che 
rischiavo di diventare un 
semplice ripetitore di diret
tive. Ma oggi nessuna que
stione può darsi per sconta
ta. D'altra parte, perplessi 
tà e dubbi possono trasfor 
morsi in immobilismo, se non 
sappiamo attivare una rispo 
sta collettiva ai problemi. Per 
riuscirci, dobbiamo studiare, 
prepararci di continuo ». 

Altri sottolineano che non 
si tratta di aggiornamento 
culturale dei singoli ma della 
necessità che studio e ricer 
ca continui siano elementi in 
tegranti dell'attività del Par
tito nel suo insieme. « ficco. 
la scuola centrale dovrebbe 
riuscire a stabilire un rap 
porto organico, permanente, 
con le organizzazioni proviti 
ciati. Non si tratta di creare 
una nuova struttura settaria 
le. ma di un problema gene 
rale. quello di recuperare e 
diffondere il gusto e l'inte
resse per il dibattito politico 
e teorico ». 

Nell'interrogarsi dei, com
pagni, nel rifiuto che essi 
manifestano per il praticismo 
quotidiano, crediamo di tro 
vare la migliore conferma di 
quanto il direttore aveva det
to: «Alla scuola noi ci sfor
ziamo di fornire un metodo 
critico. Crediamo che questo 
oggi richieda la strategia, il 
modo di essere del PCI nella 
società italiana. Come lavo
riamo? Mettiamo al centro i 
problemi di oggi. I problemi 
dello Stato, della politica este
ra, dell'accordo programma
tico, del progetto a medio 
termine. E di essi ci sforzia 
mo di dare il retroterra teo 
rico e storico. Dalla conce 
zione dello Stato in Marx, 
Engels, Lenin e Gramsci al 
processo storico, alle difficol 
tà. agli errori, il travaglio 
che ci ha condotto ad elaba 
rare la nostra strategia delle 
riforme, della via democra 
fica al socialismo ». 

Le esperienze sono comples
sivamente importanti, positi 
ve. Molti compagni, alla fine 
di un corso, ammettono di 
aver imparato non tanto co 
me si legge un libro, ma ad
dirittura il giornale. Spesso 
si deve discutere di linguisti
ca e di dialetti. L'acquisizio
ne maggiore è considerata 
proprio l'interesse da susci
tare per la lettura, per lo 
studio sistematico, la curio
sità intellettuale. Allora, per
chè l'insoddisfazione che sen
tiamo nelle parole di Gruppi? 

«Ma perchè Frattocchie e 
le altre scuole non possono 
bastare a formare i quadri 
di cui vi è bisogno in un 
grande partito come il nostro. 
chiamato a compili, a respon
sabilità sempre maggiori di 
governo locale, di direzione 
nazionale. Troppo poche sono 
le Federazioni che hanno una 
politica educativa e formati
va programmata, sistemati
ca. Il praticismo è ancora 
molto diffuso. Bisogna invece 
capire che se non si studia, 
non si dirige, fi* perciò un 
problema generale. Lo studio 
non è un lusso, un di più. 
Quando vengono qui. alcuni 
compagni raccontano: la mìa 
giornata è così piena, che 
non ho il tempo nemmeno di 
leggere "l'Unità". Ma nell'in
sieme del partito, quanto è 
diffusa una organizzazione 

| delta giornata del dirigente, 
del funzionario, che lasci an
che il tempo per leggere, per 
studiare? Ecco — conclude 
Gruppi — scrivere in • que
sti termini del nostro lavoro, 
sarà un contributo ad aiutar
ci a superare le nostre dif
ficoltà ». 

Mario Passi 

Giampaolo Pansa 

Comprati e venduti 
I GIORNALI E IL POTERE NEGLI ANNI *70. 
DA OTTONE A RIZZOLI, DA FANFANI A AGNELLI 
LE VICENDE SEGRETE DEI GRANDI QUOTIDIANI 

BOMPIANI 
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